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Scrissi questo elogio di Vincenzo Sai- 
vagnoli per gli onori parentali di lui, che 
furono celebrati, il 10 giugno 1861, nel- 
PAeeademia Empolese di Scienze Econo- 
miche. Incitato da alcuni a me troppo 
benevoli , do alle stampe questi ricordi , 
ai quali mi studiai toglier quella forma, 
che era propria di un Discorso accade- 
mico; non credo però di esservi r iuscito - 
appieno; il perchè chiedo indulgenza dal 
benigno lettore. 
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11 cuore mi dettò queste pagine; col 
cuore ne giudichino quelli che prende- 
ranno a leggerle. 

Firenze, li luglio 1861. 


P. Peccami. 
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VINCENZO SALVAGNOLI 


i. 

Non scrivo ìa vita di Vincenzo Salva- 
gnoli , che tanto non presumo di me e 
delle mie Forze: ma intendo raccogliere 
alcune memorie intorno ad un uomo be- 

v 

nemerito della patria, che amai e venerai 
come secondo padre, perchè mia guida e 
maestro ne’ primi anni della vita. Altri , 
e più degnamente , assumerà l’ufficio , al 
quale non mi sento pari: con più umile 
disegno mi accingo quindi a rammentare 
le virtù dell’ estinto, e i tempi in cui visse, 
affinchè in questo avvicendarsi di eventi 
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6 VINCENZO SALVAGNOLI 

lietissimi non vada perduta la memoria 
di un uomo, che potentemente conferì al 
bene della patria, giovandola cogli scritti, 
co’ consigli e colle opere, e accrescendole, 
anche in tempi di comune ignavia, lustro 
e decoro. La morte di lui ebbe largo tri- 
buto di compianto; ogni città della pro- 
vincia Toscana gli decretò esequie, e la 
sua Empoli volle a lui celebrati solenni 
onori parentali: ma questo non basta; 
che nella vita de’ grandi cittadini è bene 
si specchino le generazioni presenti e le 
future. 

Questi cenni ch’io scrivo invoglieranno, 
come ho detto , altri a dettar una com- 
piuta biografia di Vincenzo Salvagnoli. E 
se questo solo io conseguissi, me ne ter- 
rei pago: imperocché avrei aperto la via 
a più gagliardi e fortunati intelletti per 
muover il volo là dov’io non posso che 
spingere un mestissimo desiderio. 



VINCENZO SALVAGNOLI 


1 


II. 

» ,, • , / v 

t ' 

Presso Empoli e sulle amene coll inette 
di Corniola , ove poi cercava annuale ri- 
poso alle soverchie e gravi cure delFin- 
telletto, nacque, il 28 marzo 1802, da Co- 
simo Salvagnoli e da Silvia Genovesi il 
nostro Vincenzo. Ebbe i primi rudimenti 
delle lettere dal canonico Pandolfini empo- 
lese, sacerdote tanto buono quanto dotto; 
ed è fama fosse dottissimo; poi alcuni 
monaci Carmelitani, che aveano stanza a 
Corniola, indirizzarono il giovinetto nella 
via degli studii letterarii, che in appresso 
compì nel collegio di Colle. 

11 Salvagnoli fin dai primi anni fece 
sperare quello che nella più matura età 
dovea mantenere. Vivo e pronto ebbe 
T ingegno; facile, elegante e arguta la 
parola ; amantissimo delle patrie glorie , 
compiè il corso di lettere , quando pochi 
lo hanno appena incominciato. Fatto uomo, 
egli si compiacea nel dire che molto avea 
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8 VINCENZO SALVAGNOL1 

imparato da fanciullo, quasi volesse cosi 
ricordare che i primi studi della gioventù 
sono i più profittevoli , come quelli che 
formano il gusto, educano il cuore, ad- 
destrano l’animo ai più gentili e più no- 
bili affetti. De’ classici latini ed italiani 
fece grandissimo tesoro; il perchè potè di 
buon’ora , e quando tuttavia era nel col- 
legio, scriver con molto garbo in prosa e 
con moltissima spontaneità e grazia in 
poesia, nella quale fra i suoi condiscepoli 
ebbe vanto di poeta estemporaneo. Ma 
giovinetto ancora non cantava di Filli o 
di Nice, nè scioglieva i suoi versi alle molli 
♦ de ’ prati erbe fiorite , nè, come oggi usano 
molti per scimiottare il canonico Aretino, 
intesseva le lodi di una Laura immaginaria. 
Poetando per la prima volta, scrivea una 
canzone , della quale per mala ventura 
nulla resta, sul servaggio della patria, e 
si volgea a colui che avrebbe potuto farla 
libera, comechè Io volesse , e non l’osò , 
colpa in gran parte de’ tempi anziché 
dell’ uomo. Questo fatto è eloquente, e 
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VINCENZO SALVAGNOL1 9 

dalle primizie del suo intelletto si vede 
quanto il Salvagnoli dovesse e potesse far 
poi ; le ragioni del fatto si trovano facil- 
mente ne’ tempi ne’ quali egli era nato. 

* ì ■ 

m. 

Ne’ primi anni della sua vita grandi 
avvenimenti eransi compiuti. 11 Buona- 
parte, tornalo appena di Africa, aveva 
di poco rotti a Marengo Austriaci, In- 
glesi , Russi , Turchi , sanfedisti , aretini, 
frati , baldracche e briganti d’ogni ma- 
niera (l). La reazione, che in Italia era 
stata sanguinaria quanto il terrore in 
Francia, venne doma in quella memora- 
bile battaglia, in cui le idee nuove ebbero 
solenne eonsecrazione. Alle quattordici 
armate della Repubblica erano succedute 
le coorti del Consolato, e dovevano poi 
succedere le falangi lungamente invinci- 
bili del primo Impero , emancipanti la 

[i ) Salvagnoli , Discorso sul monume nto d 
Vittorio Alfieri . 
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10 VINCENZO SALVAGNOLI 

civiltà universa. Il Buonaparte console 
aveva confermata la Repubblica , posto 
fine alle incertezze di un Direttorio inerte 
e debole, fortificata l’autorità, e dovea in 
breve vedersi dinanzi prostrati i rappre- 
sentanti del giure divino e della teocrazia 
universale. Era quella un’epoca meravi- 
gliosa, e che dovea infiammar la fantasia 
de’ giovani e imprimere nel loro cuore 
gratissime sensazioni. Senza considerare, 
che troppo presto era per lui, il lato filo- 
sofico de’ fatti che avvennero nello scorcio 
del secolo passato e ne’ primi del pre- 
sente, il Salvagnoli, fanciullo ancora, 
ascoltava i miracoli napoleonici , e udiva 
infrante le corone , abbattuti gli antichi 
troni e sorti i nuovi, e idee di libertà, di 
eguaglianza e di fraternità correre sulle 
bocche di tutti. — In que* tempi appunto 
i primi studi della scuola rammentavano 
a lui, come a tutti (non so se per avvedi- 
mento o per rimprovero) (1) , i nomi e i 

(1) Salvagnoli, Elogio di Girolamo Poggi. 
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fasti romani ; ed egli , acceso da’ fatti 
gloriosi dell’età antica e dai non meno 
mirabili della presente, pieno di religione 
per la grandezza romana ed italica, ben 
dovea guardare ad un’aquila che, guidata 
da un italiano sempre vincitore, non parea 
straniera; e dovea colla mente misurare 

10 stato di abbiettezza cui erasi ridotta 
questa nazione , che per due volte aveva 
largito al mondo ingrato una civiltà, da 
lui rimeritata stremando le forze di una 
gente infelice , non per propria ignavia, 
ma perchè le case di Hohenstaufen, di An- 
jou, di Àbsbourg , la divisero e l’oppres- 
sero (1). — Il Regno d’Italia era in que' 
giorni sorto ; la corona di ferro avea cinto 

11 capo dell’ ardito capitano : ma l’Italia 
non era; le antiche dinastie cedevano il 
luogo alle nuove : gli Este , i Lorena , i 
Borboni, erano cacciati in bando a bene- 
fizio de' nuovi scettrati , saliti a tanto 
per la fortuna a cui era giunto Napo- 

(1) Discorso sul monumento, ecc. 
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leone. Eugenio Beauharnais , Gioachino 
Murat, Elisa Baciocchi, rappresentavano, 
è vero , i principii nuovi , ma non incar- 
navano l’idea nazionale; nè lo avreb- 
bero potuto. Intanto quella idea andava 
formandosi , e lo spirito di libertà, che la 
invasione francese ave» portato in Italia, 
acquistava ogni giorno più terreno, e av- 
viava a poco a poco gli Italiani a quell’o- 
pera portentosa che a’ nostri giorni ve- 
demmo compiuta. L’ Italia in questo 
tempo si ritemprava alle armi ; e le leggi 
e gli ordinamenti nuovi, da Napoleone e 
da’ suoi qui promulgati , cancellando i 
vestigli del feudalismo, risvegliavano po- 
tentemente T intelligenza nazionale ; la 
quale negli ultimi tempi aveva ricevuto 
grandissimo impulso per le ardite inno- 
vazioni che nelle leggi e nelle relazioni 
fra lo Stato e la Chiesa avevano arrecato 
Pietro Leopoldo in Tosca ua , Filippo a 
Parma, Carlo Hi a Napoli, e Giuseppe II 
in Lombardia. 
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VINCENZO SALVAGNOLI 13 

IV. . 

Ma l’idea nazionale non era un portato 
de’ rivolgimenti del 1789, o della calata 
de* Francesi in Italia. Privilegio ne’ tempi 
scorsi delle anime più elette , a poco a 
poco era entrata nel costume di tutti , o 
perchè tutti rammentavano i tempi ante- 
cedenti splendidissimi , o perchè tutti 
erano testimoni dei mali, onde la patria 
veniva da lungo tempo consumata. Dal- 
l’ Alighieri, che per aver una l’Italia, abbor- 
rente da parte guelfa , prestava tìdanza 
ad Alberto tedesco; dal Machiavelli che 
disperando della libertà era inchinevole 
ad esaltare tutti i governi che potessero 
tutelare la indipendenza, l’idea di vendi- 
care la perduta nazionalità era già pas- 
sala negli animi di quanti sentivano l’onta 
della dominazione forestiera. Le violenze 
del monarcato di Carlo V , la corruttJk 
dei Gesuiti, avevano accresciuto l’odio 
naturale contro una signoria i cui mali si 
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facevano ogni dì maggiori (1). Quello che 
era nel sentimento popolare, i filosofi e i 
pensatori addimostravano; e il Verri , il 
Beccaria e poi il Parini, i primi colle loro 
filosofiche dissertazioni , questi colla sua 
satira , mentre da un lato ponevano in 
luce tutti i danni che la dominazione fo- 
restiera avea prodotti, cercavano di rinvi- 
gorire il costume popolare, e conferivano 
per tal guisa grandemente allo esplicarsi 
di quelle idee nuove che nelle provincie 
tutte d’Italia erano latenti, e che attende- 
vano una propizia occasione per mani- 
festarsi. 

y. 

E questa occasione venne, e la canta- 
rono i poeti ; ma venne di fuori , perchè 
dentro i propositi non agguagliavano nella 
fortezza i desiderii, perchè tanti secoli di 
schiavitù e la filosofia sensista del secolo 
d^cimottavo avevano ammollito l’antica 

(1) Discorso sul monumento, ecc. 
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gagliardia italica; perchè infine non si 
trovò fra i principi, che allora regnavano 
nella penisola , chi avesse fede ne* suoi 
futuri destini, o coscienza de’ bisogni po- 
polari e della necessità di una riforma , 
che non era sorta ad un tratto , ma che 
lentamente prepara vasi nel segreto delle 
menti e nelPuniversale abominazione di 
straniera monarchia. 

Ciò che non fece la volontà, fu opera 
della necessità, e i fatti che primi si com- 
pirono in Francia, d’onde ebbero impro- 
priamente nome di rivoluzione francese, 
trovarono dovunque il terreno preparato, 
e furono quindi la prima fase di un rin- 
nuovamento europeo. 

Certo in questo moto, datore di nuovo 
ordine al mondo , chi sentiva e pensava, 
non potea venire iniziato alla morbidezza 
dell’ozio, ma sì bene concitato ad una vita 
operosa; e così fu del Salvagnoli, nell’a- 
nimo del quale profonda si radicò fin d# 
que’ tempi la coscienza de’ futuri destini 
della patria. 
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VI. 

- / 

Caduto T Impero napoleonico, la rea- 
zione signoreggiò dovunque. Gli eserciti 
della Santa Alleanza, che ricondussero 
Luigi XVIII fin entrò le mura di Parigi , 
doveano restituire alle esautorate dinastie 
quanto esse per le armi francesi e per la 
rivoluzione aveano perduto; più; alcune 
videro dalla benefica mano dei potentati 
accresciuto il loro dominio, singolarmente 
l’Austria, che avea guadagnato la Venezia 
e la conservava. Fu allora un delirio di 
distruggere tutto quanto i Francesi ave- 
vano in Italia recato, o quanto di francese 
avea nome o sembianza, o quanto a’ tempi 
de’ Francesi era sorto. Codici, leggi, ordi- 
namenti amministrativi vennero sacrificati 
quasi per tutto; sperando così i principi 
restaurati di rafforzare l’autorità regia col 
Ricondurla anche più indietro che non 
fosse avanti la loro fuga. Ma gli Italiani 
avevano già pregustato ciò che potesse 
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essere la nazionale indipendenza : non in- 
darno le prime aure di libertà aveano qui 
anche per breve tempo spirato : non in- 
darno erasi costituito un Regno d'Italia, 
embrione di quello che dovea sorgere più 
di cinquanta anni dopo ; la civiltà universa, 
che si voleva far retrocedere, aveva, come 
l’ebreo della leggenda , ripreso veloce e 
incessante il cammino : e i frutti gettati 
dalla breve dominazione francese dove- 
vano poi germogliare in tempi più lon- 
tani, ma in guisa che le piante che da essi 
sarebbero nate, non potessero a capriccio 
di pochi coronati svellersi dal suolo. Gli 
Italiani eransi ornai convinti, prima che 
il principe di Metternicb proferisse quella 
parola, la quale dovea costare tanto san- 
gue alla casa d’Absburgo, che la espres- 
sione geografica era una realità, e che 
a una nazione composta di 26 milioni 
d'uomini, nel bel mezzo dell’Europa, del- 
l'Asia e dell’Africa , col capo della catto- 
licità nel suo seno , con tante forze civili 
per tutto , non poteva essere spenta , nè 

Salvagnoli 2 
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18 VINCENZO SALVAGNOLI 

domata da una tortura politica che pre- 
sumesse storcerla a rovescio della sua 
natura, delle sue tradizioni, della sua ci- 
viltà » (1)., 


VII. 

In questi tempi appunto, in cui gli 
antichi reggitori degli Stati italiani si 
studiavano di cancellare i vestigli di uij£ 
dominazione che pur ebbe le sue glorie 
anche in Italia , il Salvagnoli , compito il 
corsodi lettere, avviavasi airUniversità. 
Nel suo pieno splendore era allora lo stu- 
dio pisano, perchè dottissimi gli uomini 
che vi insegnavano : e basterebbe citare i 
nomi di Giovanni Carmignani e di Fede- 
rico Del Rosso ; numerosa la gioventù che 
vi era accorsa, e fra questa non pochi di 
coloro che dovean, provetti, essere annove- 
rati fra i primi, o nel fóro o nei magistrati, 

(1) Salvagnoli, Della Indipendenza d'Italia. 
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testimoni! Girolamo Poggi , il Mazzei , il 
Fisher, il Forti , Y And reucci e non pochi 
ancora di cui taccio per brevità. — Fra 
codesti ingegni severi, 11 Salvagnoli prese 
di subito il posto che gli si addiceva, e 
divenne amico e consigliere di tutti , 
in ispecie dei primi due, co’ quali la morte 
soltanto ruppe il consorzio di affetti a 
Pisa incominciato. Carissimo lo ebbero 
gli insegnanti , e segnatamente il Del 
Rosso , che gli dedicava poi quell’opera 
colossale da lui pubblicata negli ultimi 
anni del suo insegnamento ; onore non 
lieve se si consideri il valore dell’uomo , 
il merito dell’opera, e l’esser il Salvagnoli 
stato discepolo di colui che gli dedicava 
que’volumi. Per il Carmignani, dal quale, 
nel 22, ebbe la laurea nell’uno e nell’altro 
giure, divenne in appresso un amico, e 
fu da lui ricercato non di rado come col- 
lega nell’avvocar cause criminali , nelle 
quali il dotto giurista toscano era valen- 
tissimo. 

Sotto que’ maestri, il Salvagnoli si educò 
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ai grandi principii della scienza legale. 
Gli aprì il Del Rosso la via alla cognizione 
del Diritto Romano, fonte di ogni legisla- 
zione moderna, arca della sapienza antica. 
Gli le’ palesi il Carmignani le dottrine sulle 
quali ha fondamento il diritto di punire, 
e gli diè così in un altro modo a com- 
prendere tutte le grandezze italiche , e le 
glorie del paese natale , esponendogli le 
teorie di Cesare Beccaria, e le grandi ri- 
forme che sotto il governo di Pietro Leo- 
poldo ricevè a benefizio della civiltà la 
legislazione toscana. 

Con queste dottrine, il Salvagnoli la- 
sciava PUniversità e veniva in Firenze a 
far pratiche per l’avvocheria nello studio 
di Ottavio Landi, il quale nel fóro lasciò 
un nome illustre e venerato. E gli am- 
maestramenti di tant’uomo assai gli furono 
giovevoli; e di grandissimo profitto poi 
gli tornò la dimestichezza che ebbe col 
celebre avvocato barone Giuseppe Poerio, 
mentre vivea in Firenze, per la memoria 
del quale serbò grandissimo affetto. 
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In que’ tempi era salita in piena ono- 
ranza la nuova scuola della Germania ; le 
ricerche del Niebuhr, e le dotte illustra- 
zioni del Savigny, risvegliavano l’amore 
alle discipline storiche, già lasciate in- 
curate, e invogliavano molti giovani ad 
abbandonarsi con soverchio ardore alle 
nuove dottrine. 

Fra i discepoli del bandi , alcuni con- 
servarono un culto appassionato ed esclu- 
sivo a’ monumenti della romana sapienza, 
e non amarono farsi seguaci o adoratori 
della novella religione: e fra questi fu 
Ferdinando Andreucci , il quale tutto de- 
dito allo studio del testo, divenne poi, ed 
è ancora , uno de’ più valenti romanisti 
dell’Italia, e senza fallo il più valente del 
fóro toscano. Altri , come il Mazzei , il 
Poggi , il Salvagnoli , il Forti , per ben 
usar la giurisprudenza, giudicarono prima 
le scuole in cui si divide. Conobbero , 
come il Salvagnoli stesso scrisse ueW Elo- 
gio del Poggi, retrograda la storica, in cui 
predominando il principio dell’antichità e 
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del fatto, si giura nimicizia a qualunque 
progresso , e si mantiene sul presente e 
sull’av venire la tirannia de’ tempi passati; 
parve loro stazionaria la scuola pramma- 
tica, perchè ristretta al solo testo romano 
costringeva la scienza a non progredire. 
Dissero la scuola razionale spesso preci - 
pitosa e condannata da’ suoi principii a 
non giungere alla sua meta, ovvero, ol- 
trepassandola, ad andare là dove non può 
che per breve tempo rimanere. Nondimeno 
questi eletti ingegni trovarono in ciascuna 
un pregio; nella prima, il principio della 
necessità di storiche cognizioni per com- 
prendere la legge; nella seconda, il ri- 
spetto alla volontà manifestata dalla legge; 
nella terza , la ragione filosofica per ren- 
dere la legge perfetta e conforme ai biso- 
gni sempre crescenti della civiltà. Cosi 
innestando con temperanza le antiche e 
le nuove dottrine , riposero in onore la 
vetusta scuola italiana, e non per questo 
vennero meno valenti ; testimonii le opere 
in giovanissima età pubblicate dal Forti 
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v 

e dal Poggi, alle quali doverono grandis- 
sima e meritata fama, e lodi non cercate 
da quell’aquila di scienza che fu Gian Do- 
menico Romagnosi. 

Da questa diversità di sistemi dovea 
scaturire differenza grandissima nelle opi- 
nioni dei nascenti giureconsulti. Chi erasi 
fatto idolatra dell’antico, non potea cono- 
scere nulla di meglio fuori di questo , e 
dovea essere avverso ad ogni innovazione; 
chi , all’incontro , l’antico reputava fonte 
inesauribile di sapere, ma opinava che 
questo solo non bastasse, o fosse sover- 
chio , dovea parteggiare per pronte ri- 
forme. Il perchè si videro i condiscppoli 
divisi in due campi: avversare gli uni 
la codificazione, procacciarla con ardore 
gli altri. 

E fra questi fu il Salvagnoli, il quale, 
innamorato , come sempre , del genio di 
Napoleone I, erasi dato con amore a stu- 
diare quel corso di leggi sotto l’impero di 
lui compilato e promulgato, e che solo 
basterebbe, anche senza le vinte battaglie, 
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senza i miracoli dell’arte militare, a ren- 
dere immortale il nome dell'uomo a cui 
Francia ed Italia si disputano aver dato i 
natali. In quel codice il Salvagnoli vide 
trasfuse tutte le piti sante dottrine del 
diritto antico; e più, vi trovò reso omag- 
gio ai principii della civiltà moderna. E 
allora ei dovè lamentare che la reazione 
avesse abolito in Toscana un codice sif- 
fatto, e far voti perchè un codice nuovo 
a imitazione di quello succedesse, come 
unica legge, a quella infinità di disposi- 
zioni attinte dalle leggi romane, dalle sta- 
tatali, dalla giurisprudenza, onde si com- 
pone il diritto comune. 


Vili. 

« * 

Nel -1826 il Salvagnoli fu avvocato; 
esercitò per qualche tempo in Empoli, 
ma poi venne a Firenze, ove prese ferma 
dimora. 

Qui comincia la vera vita intellettiva 
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del nostro Vincenzo. Già forte nelle leggi, 
egli si applicò allo studio della economia * • 
pubblica. Il sno ingegno svariato , facile 
a tutto comprendere e a farsi di tutto 
padrone , lo rese in brev'ora uno de’ più 
potenti cultori di quella scienza, nella 
quale pure ricercò le memorie della gran- 
dezza italica, nè durò gran fatica nel rin- 
venirle splendide e copiose. Sallustio Ban- 
dini e Pompeo Neri avean lasciato tali 
insegnamenti, che, mutati in legge, nel- 
l’ultimo periodo del secolo passato assicu- 
rarono la invidiabile e invidiata ricchezza 
della nostra Toscana, la quale fu sempre 
di ogni libertà , da quella del pensiero a 
quella del commercio, potente iniziatrice. 

Non è meraviglia quindi se il Salvagnoli, 
imbevuto di quelle massime, testimone di 
quanto Teffettuazione delle medesime gio- 
vasse alla prosperità dei popoli , si po- 
nesse fra i più saldi campioni del libero 
cambio. Ascritto all'Accademia dei Geor- 
gofili 1 , gelosa custode di quelle dottrine, 
quante volte ebbe occasione di ragionare 
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dentro di essa, difese sempre la buona 
causa; i suoi discorsi in queironorando 
consesso fanno fede di quanto io asseri- 
sco; ma ne sono poi ineluttabile provale 
parole splendide da lui proferite, quando 
Riccardo Cobden venne a deporre una 
corona dove le benedette ossa del Bandini 
dormivano (1), e dall’Accademia stessa 
ebbe solenni e affettuose accoglienze, come 
colui che nella libera Inghilterra aveva 
fatto, con Roberto Peel, trionfare le teorie 
del grande economista toscano. 

Quelle parole son brevi, ma la brevità 
loro rammenta, come tutti gli scritti del 
Salvagnoli, la concettosa sobrietà di Cor- 
nelio Tacito; in esse, chi ben guardi, 
trova compendiate tutte le dottrine fon- 
damentali della pubblica economia; e po- 
trebbero anzi dirsi un trattato sommario 
della scienza. — Privilegio fu questo del 
Salvagnoli, dir molto in poco; privilegio 

(1) Salvagnoli, Discorso per la dedicazione 
della statua a Sallustio Bandini. 
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rarissimo che gli derivò dalla vastità della 
niente, dalla ricchezza delle cognizioni, e 
dalla robusta eleganza dell’eloquio. 

E questa egli dovè alle assidue cure 
che non dismise mai , neppure negli ul- 
timi anni della sua vita, sui classici anti- 
chi. Il Buffon avea detto che lo stile è 
l’uomo: e più tardi il Gioberti, mutando 
tal sentenza , dovea dire che Io stile è il 
cittadino, intendendo con questo che la 
potenza degli scrittori nasce principal- 
mente dalla loro autonomia , sì propria 
come nazionale (1). Questo vero il Salva- 
gnoli avea compreso, ed crasi affaticato a 
farsi jino stile tutto suo; nel quale non 
sapresti che più ammirare, se la proprietà 
e la sobrietà de’ vocaboli , o il concettoso 
ma facile ed elegante periodare: stile che 
ha il buono di tutti; la forza latente del 
Machiavelli , la meditata robustezza del 
Davanzali, la virile eleganza del Foscolo , 
senza le durezze dell’Astigiano, e il sover- 

(1) Rinnitovamenlo, lib. 2, cap. 5. 
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cbio artifizio del Giordani. In breve, egli 
si ricordava troppo della sentenza dall’Al- 
fìeri, il quale avea scritto a che il nostro 
« secolo veramente balbetta e in lingua 
« assai dubbia, il seicento delirava, il cin- 
« quecento chiacchierava, il quattrocento 
« sgrammaticava, e il trecento diceva » ; 
quindi pose ogni opera per cansarei vizii 
degli scrittori passati , e in mezzo al se- 
colo decimono riuscì a non balbettare, a 
non delirare , a non chiacehieraijp , a non 
sgrammaticare, ma a dire. A dire poi in 
lingua non dubbia e con quella eloquenza 
di che il Giordani e, il Leopardi aveari la- 
mentato in Italia il difetto. E ciò perchè 

10 studio del vero, del buono e del bello, 
della patria e della gloria, a cui le lettere 
greche, latine e italiche andarono debi- 
trici dei loro miracoli , fu in ogni tempo 

11 focile dal quale l’ingegno del Salvagnoli 
trasse il fuoco dell’eloquenza ; e perchè 
egli non antepose mai l’utile al vero e 
all'onesto , il giocondo al bello, la super- 
stizione alla religione, la vanità alla glo- 
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ria, la setta alla casa, e il municipio alla 
nazione. E in verso e in prosa trattò sem- 
pre utili e grandi argomenti , ne’ quali 
1’animo suo potè riposare dalla tristizia 
de’ tempi, e augurarsi migliore avvenire. 


IX. 

/ , , 

Da quanto ho fin qui discorso, è facile 
inferire che il pensiero del Salvagnoli mai 
non si dipartiva dai doveri che ad ogni 
cittadino impone la patria. Studiando 
leggi , volea ricondotto alla grandezza 
antica l’ordinamento sociale; studiando 
economia, intese ad approfondirsi nei ri- 
medii che meglio giovano ad assicurare 
la prosperità de’ popoli. Aggiungi che lo 
studio della pubblica economia è più con- 
sentaneo ai tempi in cui le nazioni da 
dispotismo esterno o interno son tra- 
vagliate , in quanto che quegli studi, 
mentre procacciano il bene popolare, non 
riescono invisi ai governanti , torse per- 
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che credono che di essi non si mescolino 
le sètte politiche; le quali allora erano 
surte in Italia e per diverse vie intende- 
vano ad uno stesso fine. Noli sono ormai 
i moti rivoluzionarii del 21 e del 31 . Ai 
primi , il Salvagnoli non ebbe parte, e 
disdegnò quasi di prendervela ; ma par- 
tecipò ai secondi, e si trovò poi unito 
con quanti vi ebbero mano; falliti quei 
tentativi , nè egli nè i suoi compagni si 
ristettero, e, quasi presa nuova vigo- 
ria, si posero tutti a procacciarne di 
nuovi. Nella quale opera il Salvagnoli non 
rimase degli ultimi , ma fu sempre fra 
i primi : il che gli valse , nel 1 833 , una 
prigionia, comminatagli per ordine ver- 
gato dalla mano stessa del granduca Leo- 
poldo. 

Restituito a libertà , tornò al fòro e ri- 
prese le consuete occupazioni , serbando 
nel cuore quella viva fede, che egli sem- 
pre nutrì sui destini della patria. Può 
dirsi che da quel tempo fino al 1847 il 
Salvagnoli, pur continuando ad educar se 
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medesimo nelle discipline economiche, 
storiche e politiche, attendesse principal- 
mente all’avvocheria, patrocinando gra- 
vissime controversie, che gli diedero fama 
di valente giureconsulto. 

E poiché mi cade in acconcio di parlar 
del Salvagnoli avvocato, non posso tacere 
con quanto onore egli esercitasse il nobile 
suo ministero. Come il D’Aguesseau, egli 
era il primo giudice di chi lo richiedeva 
di patrocinio; chè nessun diritto avrebbe 
sostenuto se non fiancheggiato dal testi- 
monio della sua coscienza. Prontissimo 
d’ingegno, per dottrina erudito, nelle 
quistioni legali trovava immediatamente 
il criterio giuridico atto a risolverle, e 
quel criterio esponeva con invidiabile chia- 
rezza e con rara semplicità. Generoso d’a- 
nimo, non negava il soccorso della sua 
mente e della sua parola a chi avendo di- 
ritti da esperimentare, non avea poi modo 
di offrir compensi al difensore. Teneva 
l’avvocheria come un magistrato nobilis- 
simo , e la toga avea, come Carlo V, in 
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conto di ordine cavalleresco , che impo- 
nesse sacri e nobilissimi doveri. 

Non voglio , che troppo lungo sarebbe, 
rammentare le cause celebri da lui patro- 
cinate. Mi basti lo accennare , fra quelle 
che menarono maggior rumore e fecero 
salir più in alto la fama del Salvagnoli , 
la controversia matrimoniale fra il cava- 
liere Marco Martelli e la signora Teresa 
Ristori , nella quale il nostro Vincenzo 
sostenne con una dottrina da par suo le 
parti di questa; controversia che rese po- 
polarissimo il nome di lui, perchè egli vi 
difese con la giustizia l’onore di donna 
popolana, tratta in inganno da patrizio 
amatore. In essa egli sfoggiò quella elo- 
quenza che niuno possedè come lui, e che 
lo rese in Toscana* il principe degli ora- 
tori, di guisa che gli stranieri, giungendo 
in Firenze , fatti avvertiti dalla fama , si 
studiavano assistere alle arringhe del no- 
stro Cicerone; le quali erano sempre 
splendide per eleganza, per dottrina, per 
stupendo modo di recitare. Ed io ancora 
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ricordo la memorabile orazione che egli 
profferì dinanzi alla Corte Reale di Firenze, 
apro della signora Matilde Malenchini, 
accusata di omicidio, colla quale può dirsi 
che il Salvagnoli chiudesse la sua vita 
forense , perchè la salute mai ferma non 
' gli concesse di arringar che poche volte 
ancora. — Chi lo ha udito può farsi una 
idea di quanto egli valesse; per chi non 
io ha udito, basti che il Salvagnoli avea 
le doti tutte di un grande oratore e sapea 
quelle adoperare o a convincere chi lo 
ascoltava, o a commoverlo, o a rapirlo. 


I rivolgimenti politici del 1847 dove- 
rono trovare e trovarono nel Salvagnoli 
un potente cooperatore. Que’ moti ebbero 
due caratteri distinti; furono guelfi e fe- 
derativi. Il Papato, ringiovanito dai primi 
atti sapientemente politici di Pio IX, parca 
aspirasse quasi a dominar tutta quanta 


Salvagnoli 


3 


Digitized by Google 



34 VINCENZO SALVAGNOLI 

la penisola, o a riunirla almeno sotto una 
dipendenza suprema da lui. I pensamenti 
di Vincenzo Gioberti erano vicini a dive- 
nire una realità; e quell’egemonia poli- 
tica che egli voleva fosse assunta dal pon- 
tefice a benefizio d’Italia e della religione, 
si credea che non sarebbe sfuggita dalle 
mani delMastai, il quale, primo fra i prin- 
cipi, erasi fatto fautore d’idee italiane. Le 
speranze che tutti riponevano ne’ regnanti 
d’Italia, le insuperabili difficoltà che at- 
traversarono il cammino alle idee unita- 
rie, rendeano allora preferibile un or- 
dinamento federativo. Si aggiungano le 
tradizioni che ogni provincia, o dirò me- 
glio * ogni paese conservava , le quali 
parca si andassero rinvigorendo in quei- 
runiversale suscitarsi dell’idea nazionale 
che avrebbe dovuto, se rettamente intesa, 
tutte assorbirle. Le glorie municipali delle 
Repubbliche dell’età di mezzo conferivano 
grandemente a tener vivo quel sentimento, 
e a rendere piti profondo ne’ popoli l'a- 
more del municipio anziché della nazione. 
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L’Italia si volea , ma qon si voleano però 
distruggere quelle divisioni che la violenza 
e l’arbitrio aveano create, e liberata la 
nazione dal dominio straniero , si amava 
sotto reggimenti rappresentativi perpe- 
tuare quelle rivalità che, trista eredità del 
passato, tuttora prevalevano. 

Ora gli uomini politici, come non po- 
teano andar a ritroso dell’opinione popo- 
lare , così non aveano modo per in- 
dirizzarla a più alti intendimenti. E il 
Salvagnoli che, a detta del Gioberti, fu 
solo in Toscana col Montanelli ad aver 
una vasta idea de’ movimenti italici (non 
so se oggi l’illustre filosofo tornerebbe 
del secondo a scrivere eguale giudizio) , 
dovè sottostare a queste necessità e stu- 
diarsi di guidare la opinione popolare 
nella via da essa trascelta. Già fino dal 
1837, leggendo all’Accademia dei Geor- 
gofili l 'Elogio di Girolamo Poggi , si mo- 
strò fautore degli ordinamenti federativi, 
e più chiarì la necessità di questi nel 
Discorso che pubblicò nel marzo del 1847 
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a Lugano, Sullo stato 'politico della To- 
scana , nel quale non potè negare molto 
esser l’amore del popolo al principe e alla 
dinastia , che di non lievi benetizii era 
stata già larga al paese. 

* 

XI. 

! 

Codesto scritto ebbe non poca efficacia 
in que’ tempi; chi lo considerasse oggi, 
senza farsi ragione del momento gravis- 
simo in cui fu dato alla luce e della ne- 
cessità di eccitare i principi ad entrare 
nella via delle riforme imperiosamente 
richieste dai bisogni e da’ voli popolari , 
accagionerebbe il Salvagnoli di soverchia 
tenerezza per la dinastia lorenese. Ma co- 
desto giudizio sarebbe errato ; imperocché 
gran parte di scienza di Stalo sta nell’ac- 
corgimento e nel sapere cogliere a tempo 
le occasioni e usarle a vantaggio dei prin- 
cipii ; e questo fece il Salvagnoli , nar- 
rando i mali onderà travagliata la nostra 
provincia, e accennando i rimedii: lem- 
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perato nelle richieste, affinchè dalla so- 
verchia audacia delle medesime non si 
avesse ad intimorire chi potea e dovea 
soddisfarle; ma pur sempre fedele espo- 
sitore delle necessità pubbliche, giusto 
encomiatore di quanto bene si era fatto 
al paese, e caldo eccitatore a compir 
Topera. Di questa sua temperanza e delle 
verità da lui esposte si ebbero in breve i 
frutti, perchè il governo di lì a poco pro- 
mulgò una legge che, se non concedeva 
libertà piena alla stampa , pure ne mr- 
gliorava le condizioni. 

Fu allora che egli fondò con due ami- 
cissimi suoi , Bettino Bicasoli e Raffaello 
Lambruschini, il giornale La Patria , che 
ebbe grandissima fama , del quale egli 
assunse la direzione. — Quel periodico 
servì allora a indirizzar l’opinione pub- 
blica, a formarla, a persuadere il governo 
di entrar più risoluto nella via in cui in- 
certo e titubante avea mosso i primi 
passi; fu scritto con sapere e con ele- 
ganza , con grande amore di patria , con 
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* larghissima indipendenza di giudizii ; tal- 
volta, ma non nel suo inizio, fu alquanto 
aggressivo, colpa in parte de’ tempi , in 
parte dell’ardente anima del suo princi- 
pale scrittore. 

Intanto gii eventi incalzavano; la Sici- 
lia si levava in armi contro i Borboni e 
volea ripristinata la Costituzione del 1812. 
Ferdinando 11 , dopo inutile resistenza , 
primo fra tutt’i principi della penisola, con- 
cedeva ordini rappresentativi. Lo imitava 
indi a poco Carlo Alberto; e in Toscana 
il Ricasoli, il Lambruschini, il Capponi, il 
Salvagnoli , il Giusti e molti altri , face- 
vano una petizione al principe perchè 
concedesse anch’egli una Costituzione. 
11 14 febbraio lo Statuto fu promulgato 
fra noi. 

Un mese dopo la prima guerra nazio- 
nale fu rotta: e da ogni parte della pe- 
nisola accorsero volontarii gli Italiani a 
dare il loro braccio alla patria. L’Enci- 
clica del 29 aprile fu , in questo periodo 
di splendide illusioni , il primo disin- 
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ganno , e segnò la separazione del Pa- 
pato dall’Italia. 


XII. 

Inaugurata nel giugno la prima sessione 
del Parlamento, il Salvagnoli vi sedè de- 
putato di Empoli. 

Breve fu la vita parlamentare di lui , 
perchè breve Tesercizio della libertà in 
Toscana: ma pure quel piccolo spazio di 
tempo bastò a rivelare quanto il Salva- 
gnoli a tutti sovrastava. La risposta al 
discorso della Corona, da lui dettata e di 
cui per tre giorni sostenne mirabilmente 
la discussione, le splendide parole da lui 
improvvisate intorno ad una petizione del 
Circolo di Pistoia , chiarirono come egli 
sarebbe stato il moderatore supremo, o, 
per dirla con un vocabolo inglese, il 
leader del nostro Parlamento. 

Il Salvagnoli e i suoi amici politici se- 
derono nel centro sinistro e si fecero poi 
ad avversare il ministero Ridolfi , come 
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già da qualche tempo lo avversavano 
nella Patria. E ciò perchè non potevano, 
e a ragione, veder di buòn occhio il Ri- 
dolfi unito al Baldasseroni; e perchè il 
primo non avea mantenuto le promesse 
fatte prima di entrare nel ministero agli 
antichi compagni, che lo avean reso sicuro 
del loro aiuto dove avesse dato mano a 
riforme nella legislazione comunale e pro- 
vinciale , che sole avrebbero salvato il 
paese e il governo dalla ruina in cui mi- 
nacciava cadere. Le riforme , preparate 
tutte e dettate dal Salvagnoli d’accordo 
co’ suoi amici , non ebbero mai virtù di 
legge ; il perchè si ruppe la buona armo- 
nia fra il Ridolfi egli uomini della Patria , 
con gran danno del paese, il quale avea 
gran bisogno che concordi fossero gli 
animi di tutti nel provvedere alla guerra 
e all’emancipazione* d’Italia. Ed io penso 
che questa prima discordia fosse il germe 
delle altre ben più funeste, onde poi fu 
travagliata la nostra Toscana. 
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, xm. 

-j 

Trascorro di volo gli eventi successivi, 
e taccio la breve vita del ministero Cap- 
poni, e le violenze di Livorno, e i tanti 
errori commessi, e il trionfo della parte 
democratica, e i baccanali della demago- 
gia, e la costituente montanelliana, novello 
pomo di Paride nelle cose italiche, e le 
discordie cittadine, e la fuga de’ principi, 
e i governi temporanei sorti per tumultuar 
di plebi , c il disastro di Novara e T im- 
pero dell’armi austriache esteso quasi a 
tutta quanta l’Italia. — Chi rammenta 
que’ tempi deve deplorarli, perchè all’or- 
dine era succeduta l’anarchia, alla libertà 
la licenza , perchè le sorti d’Italia erano 
tratte ad inevitabile ruina. Capitanando 
il Salvagnoli la parte moderata e costitu- 
zionale, era temuto ed inviso a chi cercava 
di prendere il governo co’ tumulti di 
piazza, ed eradivenuto impopolare perchè 
nella Camera e nel suo diario aveva col- 
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{'eloquenza della parola e degli scritti ful- 
minato la parte cheque’ moti fomentava, 
e la plebe che se ne faceva cieco stru- 
mento. Preso in uggia perchè avea chia- 
rito fin dal rompersi della guerra i suoi 
malcelati voti unitarii, e avea preconcetto 
la potenza e i destini egemonici del Pie- 
monte, accusato di Alberiamo e di nimi- 
cizia al. popolo, ebbe a soffrire insulti di 
ogni maniera da gente compra per com- 
mettere tali eccessi. Fatto segno di una 
dimostrazione nella sua casa in Firenze, 
si ritrasse alla villa di Corniola, nè tenen- 
dovisi sicuro, cercò e trovò tranquillità a 
Nizza , ove rimase lungamente. — Parmi 
che in questo tempo il Salvagnoli non 
mostrasse forse tutta la necessaria for- 
tezza d’animo e che non dovesse lasciare 
il campo di cui era duce supremo. È 
certo che corse qualche pericolo in Fi- 
renze e in villa, è certo che palesi e co- 
perte minacce si adoprarono di continuo 
da ingenerosi nemici a rendergli molesta 
e penosa la vita in Toscana } ma credo che 
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un uomo di Stato il quale ha nelle sue 
mani l’indirizzo di un paese che nella piti 
parte consente con lui, debba sopportare 
animosamente qualunque piti aspra vi- 
cenda. 

A me duole non poter approvare in 
questo un uomo che fin dall’infanzia ho 
venerato; ma la verità mi chiude la via 
aH’afletto. 

t 

XIV. 

* t 

Il decennio che succede fu tristo e do- 
loroso. 11 principe austriaco era tornato 
cogli Austriaci , e così avea impudente- 
mente offeso il sentimento nazionale e 
violata la fede che il popolo restaurandolo 
in lui riponeva. 

Questi dieci anni prepararono e matu- 
rarono il rinnuovamento italico. Imperoc- 
ché i governi, senza addarsene, aiutarono 
i placiti della parte liberale; e questa, de- 
poste le antiche ire che le furono esiziali, 
si strinse tutta intorno a quel vessillo che 
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solo era scampatola tanto naufragio. Le 
violenze interne, diche la reazione si 
macchiò, nuH’altro' fecero se non strin- 
gere vieppiù i legami naturali* e dar mag- 
giore incremento all’ idea nazionale. La 
esperienza avea dimostrato e dimostrava 
ognor più in qual conto avessero a te- 
nersi gli ordinamenti federativi, quando 
i principi eransi dati in balia all’Austria, 
e per compiacerla non rispettavano nep- 
pure le tradizioni che costituivano la glo- 
ria dei singoli Stati. Così in Toscana ve- 
demmo succedersi provvedimenti che ei 
tolsero a poco a poco quanto di buono 
era nelle nostre leggi; la pena capitale 
fu scritta ne’ codici , sebbene non fosse 
eseguita mai , perchè la civiltà toscana 
è più forte della scure del carnefice (I) : 
vedemmo tribunali statarli , marescialli 
e generali austriaci arrogarsi dritto di 
grazia; insterilite o chiuse o mutilatele 

università; il gesuitismo ovunque siguo- 

« \ 

(1 ; Dell' Indipendenza d'Italia. 

* 
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reggiante, le leggi giurisdizionali abrogate 
e la Toscana vergognarsi di Pietro Leo- 
poldo ! — Non è a meravigliare quindi se 

il sentimento popolare così offeso, così 

« 

contaminato , così violato nelle sue più * 
care tradizioni, nelle su#più sante e più 
pure credenze, cercasse in una nuova 
fede compimento e soddisfazione ai suoi 
nazionali affetti, e se, obliando ogni con- 
cetto federale, parteggiasse per un rivol- 
gimento unitario. 

lo non vo’ dire quanto la politica au- 
dace a un tempo e sapiente del Piemonte 
valesse a creare e a rassodare questa 
nuova fede; perchè la lealtà del Re, il 
genio del suo primo Ministro, il senno 
del Parlamento, il valore dell’esercito, la 
costanza de’ propositi e le virtù di sacri- 
fizio de’ popoli subai pini sono ornai note; 
ma dico che al trionfo del principio na- 
zionale unitario conferì grandemente il 
mal governo delle altre parti d’Italia nel- 
l’ultimo decennio; dico che vi conferirono 
le torture, gli esihi, le prigioni, le proce- 
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dure, i giudizii, gli arbitrii, la fede vio- 
lata , e il negato tributo di lagrime ai 
martiri della patria ; dico che il dolore 
ricongiunse quelli che la gioia uvea sepa- 
* rati; dico cheque’ dieci anni di patimenti 
fecero uomini inanciulli , e insegnarono 
loro che non con i canti e colle ovazioni, 
ma sì con la concordia , col senno , col 
valore e col 'sacrifizio, una nazione può 
conservare o ricuperare la indipendenza e 
la libertà. 

XV. 

In questi anni* il Salvagnoli diè in luce 
un Saggio civile sopra Pietro Verri e un 
Discorso intorno al monumento di Vittorio 
Alfieri. 11 primo può dirsi l’opera mi- 
gliore che sia uscita dalla penna di lui , 
imperocché in pòche pagine seppe dipin- 
gere i tempi e l’uomo di cui scriveva, e 
giudicarlo. La copia dell’erudizione che 
in quel Saggio si trova condensata è rara; 
e le dottrine che vi si espongono fanno 
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chiaro come il Salvagnoli fosse uno sta- 
tista degno di comprendere la mente del 
Verri. 

Sublime pensiero egli espresse nel Di- K 
scorso sul monumento dell’ Alfieri , che 
dovea esser letto per i parentali del grande 
Astigiano neir Accademia di Pistoia, il 
1857, il che non gli fu concesso ingrazia 
dei tempi ; pensiero che in sostanza è que- 
sto, come egli stesso scrisse in una nota : 

« Il Canova volle col suo monumento ono- 
« rare in sommo grado l’ Alfieri, ricono- 
« scendolo mezzo attissimo per rammen- 
« tare a Napoleone i dolori e Aspettativa 
«dell'Italia ». Significare appieno come il 
Salvagnoli trattasse Argomento, non si 
può; tanta è la bellezza di quelle pagine, 
nelle quali con viva eloquenza ritrasse 
tutti i concetti dell’Alfieri e del grande 
che ne scolpì il monumento , corresse 
molti volgari pregiudizii intorno all’uomo 
che avea in animo di riparare la colpa di 
Campoformio. 

11 Salvagnoli, sul cadere del 1858 , re- 
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duce da Parigi e da Londra /già fatto 
consapevole e dal conte di Cavour e dal- 
l’imperatore Napoleone HI, co’ quali ebbe 
frequenti colloqtiii , dell’ alleanza stretta, 
fra il Piemonte eia Francia e della guerra 
che di lì a poco dovea rompersi, prese a 
scrivere un Discorso sull' Indipendenza 
d'Italia. In questo Discorso lungamente 
maturato dimostrò la necessità per l’Ita- 
lia e per l’Europa di por fine al dominio 
austriaco e di assicurare la emancipazione 
della penisola: disse l’alleanza francese 
essere il solo modo di conseguire l’in- 
tento , facendo vedere come la Francia 
se ne sarebbe avvantaggiata e come l’Eu- 
ropa non avesse motivo d'impaurirne. 11 
Discorso , che fu la vera manifestazione 
del pensiero nazionale, uscì alla luce il 
21 febbraio 1859, ed ebbe divulgazione 
fuori dell’ordinario. La parola franca, 
ardila, generosa, potente/dell’illustre 
statista risuonò in tutti i cuori , ebbe il 
plauso di tutte le menti , e turbò così la 
fidanza de’ governanti, che Leonida Lan- 
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ducei opinò dover essere imprigionato il 
Salvagnoli. Il Consiglio di Prefettura di 
Firenze fu di contrario parere, e fece a 
malincuore convinto l’apostata ministro 
che l’arresto del Salvagnoli avrebbe su- 
scitato una fiera tempesta, cui il governo 
non avrebbe potuto acquetare. 

XVI. 

Libera la Toscana dalla signoria lore- 
nese, dopo il 27 aprile, il Salvagnoli fu 
dal Boncompagni inviato in commissione 
straordinaria a Torino, donde si recò in 
Alessandria per visitarvi l’imperatore Na- 
poleone, col quale ebbe lunghissime con- 
ferenze , e al quale fin d’allora le’ cono- 
scere , checché altri abbia detto , i voti 
del paese. Tornato a Firenze, venne chia- 
mato (e vuoisi per consiglio del conte di- 
Cavour e per desiderio dello stesso Impe- 
ratore) al ministero dei culti. 

Benché la sua salute avesse assai sof- 
ferto , anzi fosse già logorata per una 
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malattia di cuore antica , ma che gli si ’ 
era in quell’anno accresciuta per l’ansietà 
e le fatiche, egli con un’alacrità della 
quale si sarebbe appena creduto capace 
un uomo sanissimo, attese agli obblighi 
del suo officio. La sua operosità veniva 
non solo dallo straordinario ardore del 
naturale, ma sì ancora dalPaver fatto in 
gioventù continui e forti studi politici, e 
singolarmente poi in istoria e legislazione 
ecclesiastica ; la qual cosa egli spiegava 
a chi detta questi ricordi , scrivendo che 
era allievo di frati, e quando era scolare 
a Pisa, avea vissuto tre anni a convitto 
in un monastero. 

Inaugurò il suo ministero con una stu- 
penda circolare all’Episcopato toscano sui 
casi di Perugia. Quel documento, in cui 
saria mestieri si specchiassero quei pastori 
che non seguono certamente gl’insegna- 
menli di Cristo , ma di profane vendette 
si fanno ministri, fu, a così dire, il pro- 
gramma di lui. Dalla guerra che gli mosse 
la chieresia, e fu fiera e veramente pre- 
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tina , non si lasciò sgomentare ; che anzi 
ne trasse forza a proseguire animoso il 
trionfo di que’ principii . dei quali fu- 
rono auspici fra Paolo e Galileo, e pei 
quali egli volea cessata ogni terrena si- 
gnoria nel Papa , e fatta libera la Chiesa 
N in libero Stato. E molto egli aveva da 
operare di bene, e molto operò, e piti 
avrebbe fatto, e forse più presto, seia 
coscienza timorata di alcuni suoi colleghi 
non lo avesse di sovente trattenuto nel 
suo cammino. 

Fu soltanto presso al termine del suo 
ministero che potò vincer gli altrui con- 
trasti e abolire l’ultimo Concordato, col 
quale il granduca Leopoldo avea vergo- 
gnosamente abiurate le grandi tradizioni 
deiravo. Codesto atto, che tolse la Toscana 
dal vassallaggio della Corte Romana , fu 
uno de’ primi pensieri , e forse il primo 
del nuovo Ministro degli affari ecclesia- 
stici: gli sembrava che questa fosse una 
riparazione da darsi subito al paese, il 
quale avea provato tanto rammarico nel 
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veder distrutte le sapienti leggi giurisdi- 
zionali promulgate qui fin dal secolo de- 
corso. Alla perseveranza de’ suoi propositi 
si deve se prima di lasciare il governo potè 
apporre la sua sottoscrizione in un decreto, 
che fu accolto con universale esultanza, 
e che restituì alla Toscana una delle piti 
grandi franchigie di cui ella nel passato 
avesse goduto. 

Amante di ogni libertà, dovea, ministro 
de’ culti, proteggere la libertà di coscien- 
za; per questo egli volle che nel bilancio 
dello Stato fosse inscritta una somma an- 
nua in sussidio delle università israeli- 
tiche. Bigotti e pinzochere ne strepitarono 
e gridarono all’ateismo: ma gli uomini di 
senno doverono riconoscere che quello 
era un provvedimento altamente politico, il 
quale cancellava le antiche intolleranze e 
mostrava come il governo fosse da larghe 
intenzioni animato. 

Ad altra riforma va unito il suo nome, 
e non fu meno importante nè meno con- 
trastata di quelle fin qui discorse; essa 
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fa celebrata come una delle piti ardite 
innovazioni di questi tempi , e a lui, la 
provincia nostra andrà debitrice dei van- 
taggi materiali che all’industria del paese 
quella riforma porterà. Intendo parlare 
della legge di affrancazione dei livelli , 
colla quale, chiudendo la sua vita politica, 
da quel profondo economista che egli era, 
riuscì a svincolare in Toscana la proprietà 
fondiaria e a compire l’opera iniziata da 
Pietro Leopoldo. 


XVII. 

Le gravi cure del suo alto ufficio, le 
commissioni diplomatiche onde fu inca*- 
ricato presso i governi di Torino e del- 
l’Emilia, la briga toltasi di dettare quanti 
proclami , messaggi e discorsi furono 
pubblicati, letti e profferiti durante il pe- 
riodo del Governo della Toscana, consu- 
marono la sua già malferma salute; tal- 
ché il Salvagnoli era affranto da tal peso, 
e avrebbe dovuto ritrarsene , se l’annes- 
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sione non avesse posto fine al suo ufficio. 
Certo è peraltro che la presenza di lui nel 
governo fu efficacissima, perchè, uomo di 
fède inalterabile, di grande intelletto e di 
larghe idee , seppe , d’accordo con Bica- 
soli, vincere le grandi difficoltà dei tempi, 
e non poco cooperò a dirizzare il paese 
verso la sua metà suprema: e questo è 
nuovo e non ultimo titolo alla ricono- 
scenza nazionale. Io non intendo meno- 
mare il valore dei grandi servigi che il 
barone Ricasoli rese all’Italia ; ma affermo 
che i consigli e i conforti del Salvagnoli 
non poca autorità ebbero nelle determi- 
nazioni di chi era a capo della cosa pub- 
blica; e affermo altresì che il Ricasoli 
tanto avea in pregio il giudizio di lui, che 
in ogni faccenda spontaneo lo ricercava, 
e quasi sempre seguiva. 

Nominato Senatore del Regno , non 
potè accettare il mandato che il collegio 
elettorale d’ Empoli per la quarta volta 
gli conferiva: nè la sua salute gli con- 
sentì di recarsi al Parlamento, ove avrebbe 
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potuto giovar ognor piti alla patria, la 
quale si sarebbe avvantaggiata nella ri- 
costituzione del suo politico ordinamento 
del vasto sapere , della rara intelligenza 
di lui. Ma nell’ intervallo fra il cessare 
della sua vita pubblica e la morte, non 
intermesse lo studio delle piti gravi qui- 
stioni che rimanevano a sciogliersi per 
compire l’unificazione italica , e scrisse e 
dettò Memorie intorno air organamento 
del Regno, alle attinenze dello Stato con 
la Chiesa , all’avvenire dellitalia, al suo 
commercio, alla sua economia pubblica; 
e finì poi una introduzione alla storia 
d'Italia, la quale, da lui maturata per 
lunghi anni, avrebbe dovuto servir come 
di continuazione alla storia del Botta. — 
Chi ha letto o percorso quelle Memorie, seb- 
bene in gran parte appena abbozzate, ne 
trae argomento per lamentare la perdita 
di lui e per far voti affinchè a benefizio 
della patria questi ultimi scritti non ca- 
dano nell’oblio. 
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XVIII. 


Numerosa schiera d’amici ebbe il Sal- 
vaglieli. Quanti uomini grandi nacquero 
e vissero a’ suoi tempi conobbe, e di tutti 
ebbe la estimazione: testimone Vincenzo 
Gioberti, che non di rado lo consultò sugli 
scritti che avea in animo di pubblicare , 
prima di darli alla luce. Fu stretto in ami- 
cizia con i piti preclari statisti di Francia 
e d’Inghilterra ; del che fanno fede i suoi 
carteggi con i signori Thiers, Barrot, Vii— 
lemain, Russell, Palmerston e Gladstone, 
per tacere di moltissimi altri. In grande 
intrinsichezza visse con Luigi Napoleone 
Buonaparte mentre dimorava a Firenze, nò 
la intrinsichezza fu rotta con Napoleone IH 
imperatore. Ebbe anche nemici che gl’in- 
vidiarono l’ingegno, la dottrina e l’one- 
Btà delFanimo , o furono , e non di rado 
avveniva, segno de* suoi pungentissimi 
epigrammi. Ma il cuore di lui era gene- 
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roso, schietto e leale; e davanti alla sga 
tomba anche i nemici resero omaggio alle 
alte qualità dell’animo e dell’intelletto e 
non seppero negare che, lui spento, la pa- 
tria avea un grande cittadino di meno. 

Morì a Pisa il 21 marzo di questo anno 
1861 ; e morì tranquillo, sereno, ragio- 
nando delle sorti d’Italia, delle quali non 
gli mancò mai la fede. Un giorno prima 
di morire, con me che scrivo, deplorando 
l’opuscolo inopportuno di Massimo d’Aze- 
glio, che da poco era uscito in luce sotto 
il titolo Quistioni urgenti , discorreva di 
Roma e dello splendido avvenire cui era 
serbata la eterna città. La questione ro- 
mana fu negli ultimi istanti di sua vita 
il pensiero che continuamente Io agitò: 
nè sapea persuadersi come Roma papale 
non volesse alla civiltà adulta benedire, 
mentre l’aveva benedetta nascente ; di 
ciò parlò sempre agli amici, che dolenti 
facean corona al suo letto di morte. Poche 
ore prima di spirare, quasi consapevole 
che quelle eran Y estreme parole ch’ei 
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dovea profferire , raccolse tutte le sue 
forze, n col volto sfolgorante di gioia, 
con uno di quegli sguardi che rivelavano 
tutta la potenza delia sua mente, con voce 
ferma e sonora gridò Viva il He d' Italia l 

XIX. 


Nel grido del morente si compendia- 
vano i desiderii di tutta quanta la vita di 
Vincenzo Salvagnoli. 


f •* 

.1 FINE. 
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